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IL TOLOMEO 

DRAMMA PER MUSICA 

DA RAF PRESENTARSI r 

NEL REGIO -DUCAL TEATRO J* 

DI MILANO 

Nel Carnovale delV anno 1774. 

DEDICA T»-0 

ALLE LL. AA. RR. 

IL SERENISSIMO ARCIDUCA 

FERDINANDO 

Principe Reale d'Ungheria, e Boemia, Arciduca d'Auflri*, 
X>uca di Borgogna , e di Lorena ce. , Cefareo Reale 
Luogo-Tenente, Governatore, e Capitane 
Generale nella Lombardia Auftriaca, 
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SERENISSIMA ARCIDUCHESSA 

MARIA RICCIARDA 
BEATRICE D'ESTE 

PRINCIPESSA DI MODENA . 

IN MlLANO. N % '" 

Isella Stamperìa di Giovanni Montani « 
Con licenza ài* Superiori * ' 
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ALTEZZE REALI. 




Uefio primo Spettacolo 

Teatrale ci lujìnghia- 
mo , che ottener poffa il generofo 
compatimento deW A A. W. RR. 

ad 
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ad onta deW angufiie del tea 
che abbiamo avuto per efpotl 
quefìe Scene . Ecco il forti 
oggetto , a cui tenderanno fi\ 
le ojfequioje no/Ire, premure 
che ci animerà di porgerv 
feguito de novi atteflati di i À 
umile rispetto , che ci p 
l J onore di protestarci . 

Delle RR. AA. VY* 

Umiliflìmi , Ofeqttiojtjfimi Scvv 

Felice Stagnoli , Aleifandro Mii: 



ARGOMENTO. 

» - 



**-^Opo la prima Guerra > eh 9 ebbe An- 
tioco Re di Siria col Giovine Tolomeo 
Epifane Re -deli 9 Éghtcr , e dopo la fa- 
mofa pace fra le due. Corone (labilità , 
e convalidata 'dalle Nozze di Cleopatra 
Figlia d 9 Antioco 9 ingelofitofi quefto 
della potenze* dei fuo Genera iftejfoi, 
rifvegliò nuovi femi Ji discordie , £-> 
nuovamente contro di lui mojfe l 9 Artni. 
In una delle Battaglie , cb 9 ebbero in~ 
/teme i due Eftrciti f Seleuca Fratello 
d 9 Antioco rimafe trucidato fui Campo 
per mano ' dì folomeo . G turò Antioco 
da queir iftante l 9 eccidio dell 9 uccijore , 
e con tale preteflo projeguì con maggior 
fervore la Guerra , fciogliendo coti il 
freno agir odj fuoi . Fu Tolomeo fvmtu- 
rato a fegno, che vide finalmente V am- 
piezza della fua Monarchia ridotta 9 e 
rifìretta alla fola Fortezza di Memfi , 
tfiòndo la Citta pur cinta d 9 affkdio dal 
Suocero vincitore. 

Su qUefti fondamenti in parte dalle-* 
Storie dedotti diVoììb. Tit.Liv. Gìuft.ec* 
e in parte verifimilmente inventati , 
cominciano , e fi ravvolgono gli avveni- 
menti del Dramrìa . 

* > » 




i ATTORI. 
TOLOMEO EPIFANE Rè <T Egitt 

// ó/g*. Giufio Ferdinando Tenditcci Vi 
di Camera ali 1 Attuai Servizio di S. 
ri Gran-Duca di Tofcana , 

ANTIOCO Re di Siria . 

// Sig. Arcangelo Cartoni . 

CLEOPATRA Figlia d'Antioco, e M 
di Tolomeo . 
"La Signora Lucrezia Agujari alV Attuai 
vizio di S. A.R. l % Infante Duca di 

TAMIRI Sorella di Toiomeo . 



La Signora Daniella Mienci • 
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EPIGENE Principe Siro Generale d 
tioco . 

1/ «SVg\ Tommafo Gqleazzi » 

■ 

MERASPE Capitano delle Guardie d 
lomeo t 

■ Il Sig. Giufeppe Onofrio . " 

TOLOMEO pìccolo Figlio di ToIoì 

- « ♦ v»^r*v y * 3** 

Grandi del Regno . 
Sacerdoti . 

Guardie Reali, e Soldati . Sirj 
Guardie Reali , e Soldati Eg 
Combattenti Sirj , ed Egiaj ♦ 

La Scena e- in Menati . 



La Pocfia c del Sig. Luigi Salvoni, 

di Pannar. 

» « * » » • * 

• La Mufica è del Ste. Giufeppe Colla 
all' Attuai Servizio di S. A. R. 
T Infante Duca di Parma . 

4 

Inventore dette Sane delV Opera , 
e del primo Bailo • 
il Sig. Cavaliere Galli Bibbiena Archi- 
tetto delie LL. MM. II. 

Inventori , e Pittori delle. Scene 
« - del fecondo Ballo-. 

Li Signori Fratelli Galliari • 

Direttore del Combattimento • 
Il Sig* Giovanni Catena . 

Inventori degli Abiti . 

Li Signori Francefco Motta , e Giovanni 
Mazza . 



• VA AV. 
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J| Recitativi , « P Arie fegnatecol 
tfc (*) Àfterifcofono quei foli Cambi 
che richieder fuole V ifeanfabile n 
d' alterar Tempre qualunque Dram 
quale debbafi rappreiemare . 11 Pc 
Regib Ducal Teatro colla feguente 
razione non prefumc di giuftitìcare 1 
chèli fa 1 d'ogni Poema in tutti i 
d' Europa , ma folo prende con ciò 
d' affiorare il degno Autore di 
Opera della propria veraciffima fti 
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AVVISO DEL PRIMO BALLO . 

I I (.[ [ili I | 

L Ballo, che ha per titolo: Il Trionfi 
d 9 Amore , contiene un azione imitata dalia 
favola . A piacere della fantafia è fiata 
ridotta fbtt' altro afpetto per abbellirla— 
con un variato Spettacolo , e inficine 
renderla fufeettibile di quelle felici Uma- 
zioni , e di qucll' interelfe , che formai: 
fogliono il maggior pi acerc ' d 1 ogni Sce- 
nica produzione. Amore c'è flato fempre 
caratterizzate per quel Dio » che ibvente 
s' è prclb giòco d^i fulmini dei Padre-» 
degli Dei . Nel prefente Ballo Eroico 
lì finge , che ingelofitp della gloria di 
Marte , Nume domatore di tutte le Gen- 
ti j e dei Rè r -fi determini a foggiogarlo 
in feno de' di lui trionfi medelimi . L^ 
bellezze della Madre Ciprigna gli fervono 
d' iftrumento per fottomettere il Dio 
Guerriero . in farci dopo varj accidenti 
Venere col potere de* ftroi begli occhi- 
lo difarma , e lo vince . Amore** in prova 
del fuo trofeo , ( nulla effendo impunì- 
bile agli Dei ) tutto feftofo per sì chiara 
vittoria cangia il gloriofo Campo di 
Marte nella propria, deliziofiffima Reg- 
gia . Le Ninfe unitamente ai Seguaci 
del Nume celebrano in quell* amena 
Soggiorno un avvenimento così felice . 

Quefto è fufficiente a porgere uil* 
idea di tutto il piano del Ballo per la 
* co- 



comune intelligenza . Frattanto il ! 

Batti fta Martin fi lufinga d* ott 
qucfto umaniflìmo Pubblico ui 
gente 'compatimento , che implor 
più fincera , ed umile fommiflìc 

AVVISO DEL SECONDO B 

T 

JlL nuovo Ballo Eroi-Comicoì 
mo , che fi dà dopo il feconde 
quefta primi Opera è di un g< 
verfo da quelli , che il Tempre 
bile Pubblico Milanefe ha 01 
fuoi graziofi applaufi nei pai 
ninno . 

E fio ha per tiralo — La C 
Coru f o fia il Capriccio Amorofo . 

A tutti è noto il Grottefco 
dei Bertoldo , ed e noto altresì 
celebre S»g. Goldoni ne traile 
Butta del .Bertoldo , Bertoldino 
fènno , e che in feguito , il 
Sig*. I avart valendofì opportun 
quefli fteflì materiali fcriile la i 
a la Cour . 

Ora il Sig. Gafpero Angioli 
feguitare fervil mente gli accenn 
e profittando fblo alternanvam 
bellezze di ciafeuno di elfi , 
pollo egli pure una Commedia 
; Tentata col mezzo della Danza 



di cui non fi dà il dettaglio, operando > 
che il Ballo fervir debba di Program- 
ma 9 o iìa di Spiegazione di fe fteilb . 

Nel comporvi , com' è fuo coftume , 
anche la Mufica , egli ha pofto ogni 
fua cura in renderla efpreflìva , fecondo 
la qualità del Soggetto , e adattata alle dif- 
ferenti fituazioni degli Attori , e fempre 
formante que\l 9 armonico , variato tutt J infierite 
dilettevole all' orecchie mufiche , e gu- 
fiate* intimamente dagl' Intelligenti dell' 

BALLO TERZO. 



Fefleggiamento di Milizie , e di Popolo 
nella celebrazione della Pane fra Antioco » p 

Tolomeo ; comporto dal Sig. Gio: BattilU 
JMartin • 

■ 

*vs< l te *r ri mi rcrv t 4 
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BALLO l> R 1 M O. 
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PRIMI 

Si», «io: Battito Martin. Signora'. Anna Pc r riQ* 

ALTRI BALLERINI. 
; Numero cinque . ■ > • 



: t 



r, • 



figuranti: 

' ! Numero, venti quàtrro , .- 
FUORI DE' CONCERTI / - 

Si». Rlcaidp 9Ie«k. - t\ Signora Colami» Beccar t. 

BALIO i! 




« — 



PRIMA BALLERINA , 
Signora Elifabetta Vigano. 

ALTRI BALLERINI . 
Numero quattro . 

FIGURANTI . 
Numero venti -, quattro . 

BALLO TERZO» 

. - • Bfegoito come . il Primo » 
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Girati Tempio dedicato alle Dei Egizie, 
e àfr&ìtiaxot ah pubblici,! Giuramenti • 
Fra le moire Colonne, A. che foftenffono 
gli Archj a vedranno elevati fu i Pic- 
deftalli i Simoìacri, rapprefentanti le 
Deità fuccennate • lft profpetto ampi 
Balconi aperti , dai quali fi feopre la 
parre interna d' una Fortezza , enrro la 
quale è il Tempio medefim© fituato . 
Ara magnifica nel mezze con foco ac- 
cefo , e da una parte , e dall' altra di 
quefta i. Sacerdoti In proporzionata^ 
diftanza ft^oo Je, Cardie Reali di 
Tolomeo ordinatamente difpofte . Il 
rimanente del Luogo in vicinanza di 
Tolomeo farà occupato dai Grandi del 
Regno • -, 



. 



: ■• -1 




Tolomeo . 

• » 

». 

Opoli ancora e flint o 



Il facro^amor non è nei poftjfr petti 
Della Patria , e di Noi • Ne il iage è vero 

Di 
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* ATTO 
Di duro attedio in Memfi. , (i 
E in quefte ultimo Crampo , ai 
Avido del miofangue, e del mio] 
Anrioco il crudele , 
L'empio Suocero mio ; Ma vinti a 
Ma fchiavi ancor non fiam. Ognun 
Giuri d' Egitto ai Numi 
Di contender feroce a un Rè fupe 
Della Patria i dirirti , 
La libertà natia , la propria vit; 
Fino all' ultimo dì . Sieguane p 
Ciò, chedefìina il Ciei . Morir do\ 
Da prodi almen coi ferro in man moi 
s'avvicina alV Ara al fìionò di grave S 
A voi d' un Regno opprelFo 
Arbitre Deità vindici Numi , 
A te, Sera pi eccelfo, 
Kidc eterna ; A te che Cintia in ( 
Che Diana ne' Bofchi , ' 
E ne' Regni di Stige Ecatc fei 
Volgo le voci , e i giuramenti 
A voi parlo; a voi giuro 
Lo ftuol degl' infortuni , onde fon 
Intrepido fofftir. Finché avrò v 
Al mio perfecutor refifter giuro 

10 full 1 Ara tremenda Bacia 

11 fatai bacio imprimo . Ecco la 
Pegno dei cor, eh e a voi non giura ii 

metterla defira' fitti 
Al fuono di Mùeftofa Sinfonìa i 
del Regno , i Capi delle Miti 
del Popolo accodano alV Ara 
tengono fopra la mano . 



P ,R I M p. r 
. Ora Antioco ne infoiti. Io mille accolgo 
Belle fpejr^iwin cor i Sempre è più forte 
Unita J a virtù * 
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Cleopatra. .$ . detti . - • » 

C/*. Fùggi o Conforte . 

Toh Qual funefta cagione , 
SI dura legge impone ? 

CU. Al fornaio i mali , 
Giunferper nói. Scorrono altere inMerafi 
Già le Sirie falangi* Àperfe loro 
Un impenfatò evento. , 
Alla vittoria il corfo. I tuoi Guerrieri, 
Che cuftodian le. nuca.. « , 
Reflaro- al primo ipeontro 
Trucidati , e difperfi . Incerto il volga 
Fra le ftragi , e il tumulto t , 
Fugge , c àove non sà . Sparfc le vie 
Son di fangue., e d'efUnti f e in ogni loco 
Tutto abbatte, e diftrugge il ferro, U foco* 

Tal. E* tanto in onta . al Cielo 
Dunque lìam noi, che per vederne opprefli 
Farfi debbano ingiuri i Numi ifteflì ? 
Popoli t Figli , Amici 
L f ora di pai efarmi , 
Xa , woft fede è quftfta . 
Seguitemi da forti . in atto < 

CU* Oh Dio ! t 1 arrefta 
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4 ATTO 

SCENA III. 

Merafpe incontrando/i con Tolomeo t 

e detti . 

D- '* f . ? Jtóv^i ^ Atti - ■ 

Ove mio Rè ? 
Tol. Dove T onor mi chiama . 
A vincere , o a morir . Si cerchi al 
Una morte , che renda 
Memorabile il fin de' giorni miei 
Se quefto ancor non vieteranno i 
Mer. Vano è ogni sforzo ornai 

Gode ficuro il tuo nemico . A noi 
Non refta che ferbarci 
A mcn fratti vicende , 
La giuftizia nel Cielo alfin V int( 
Tol. Non più , non più . Tentar coir 

(io v 

L' ultima delie prove. Alla mia g 
Pen/b però . Sentimi , o Spofa , e 
Nel più facro dell'alma (p 
L' inviolabil legge . A te confegi 
Qyefto acciaro farai . Se la vitror 
Co nrro me fi dichiara , in cor del F 
Tutto lo immergi, indi nel proprie 
Apri all'anima un varco, onde agli 
Libera fe ne patti ; ITcolpo è grar 
Ma di noi degno . Tu sì fune Ila 
L' onte di fervitù tolga la morte 

Mer. ( Oh virtù non intefa ! ) 

Ch. A qual cimento 



PRIMO- 

; W!cfponi> p XqlomcaGlh'ip^wra c ^iupo. 

Saprà Regina, e Spofa l ' 
; Cleopatra morir . .Ma- neUs. vene . • ; 
rQuefto ferro omicida -, T 
Portar dcl^ piglio mio • . v 
Tol. lo tei comando , e ; Pa^ re pur £pn] io . 
, Vieni; slraio feno , e ; quello amplefto ^n- 

- ! \ (P e Sni l' abbracci ft> 
L' ubbidienza tua . Miei fidi , andiamo. 
Di noflre furie il pefo , v \ 
Senta il Nemico . Al predatore , a forza 
La preda fi ritolga , ' 
O un i fletto detti n nini ne involga. 
Quell' onor , che il ien ne accenda 
: Sia preiàgio a un lieto evento^ 
_ V; : : . Ne aqqompagni a} gran cimento 

La i cpftajoza , , ,epl il raior . 
Sulle fpoglie.a noi rapite, 
, V. oppre^Ior rimanga oppreflo , 
Cada vinto or quel!' ilìedb 
. Sì fuperbo vincitor . 

Parte al fuono d' lfc#menti Guerrieri , e 
lo accompagnano Jfyferajjpe** i prandi del 
Regno % il Popolo e le Milizie . Par~ 
toqo ; pure per filtra , parte i Sacerdot i . 



SCENA IV. 



Cleopatra , poi Tornir i col piccolo. Tolomeo 

per mano • 

Cle. Quai limiti atroci 

Mi veggio mai ridotta ? A tanti affanni 

A j " Trop- 



r 
. - 
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Troww angufto è il mio edr . Lo Spola il 

^ " -, :ì (jadre , 

Il poveri mio Figlio . . » . Oh ftelle ! Ei 

O fia eh' or fàccia amore (viene 

Tutti i fuor sforai , o fia 

Di perderlo il timore . 

Tanta guèrra giammai non ebbt m core . 
Tom. Confolat» , o Regina, 

Ecco il dolce tuo Figliò i 
Cle. Ah con quel nóme 

Tn mi trafiggi il fen». 
Tom. Da qual nuora cagione 

• V aftannò tuo deriva f 
Cle. A*i r*rincipe<ra , ' ' • 

Ah Tamiri !o -noi fol Tutta del Odo 

' So che 1* ir* m' aggrava .* a' mali miei 

So , che utìaTiRre ancor pianger vedrei. 
Ah m r ucctde{Ie almeno 
Il mio crOdél tormento, 

- ^ Morire ognof "mi tento 

- • Ne. pollo mail morii" . 
Se giufti ficee, o Numi 

Placate ornai lo fikgno , 
v :'.>•■< : Giunta fai Wiv% al leggio 
. Di non poter Soffrir 

forte col tigno • 



• > ■ 
■ 
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P il 1 M ©. t 

-jSCEN A, V.'; , 
Timóri fila. • ', ~ 



CJlM mai fKtofQ Nume ; N 

W * noftre fvenm«¥ / • y 
Il torrente arreiUr ? Fin«*,rÌpofta 
Nell'amor d'Epigene 
Fu la mia ipeine invan. pel Rènemico 
Fatto Dnce primier , V empio hà potuto 
Di me feordartt, e portar l'armi ei fteflb 
Di Tolomeo , 4el mio Germano ai danni. 
Di tanti noftri anTapni 
Mancava foto . che uùniflr© .forte *" 
Un infedele amico.. 

Un amante fffergiuro. Ah che pur troppo 
Lulingarfi non gfitwaj . ;! n ;,. " • 
Al Mondo fedeltà più non fi trova » 
Io t'intendo, amor tiranno i . 
Che parlando al cor mi vai , 
Tujfuoi dirmi ..ch'io m'incanno 

Che innocente è il traditor . 

Ma in foccorfoi- a-1 - cor dubbiolò 

t^agiop s' at&etta , e viene . 
Ma l'autor delle fbe pene 
Ben rawifa il meftp cor » 

••. '', ■' ■ fante • 
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&CB N'A 1 V'I. 

Luogo remoto -eorfciffcondente air interno 
delle Mura di. Memti , e fparfo j3i \ 
Fàbbriche antiche parte indendiat£^> 

e parlai recate dall'Efèrtito 
^ < ^Uftdtore d' Antioco : - * 

Vefgùnfi tè Milizie di Tolonieó infegtiHe da 
Quelle M> Antiocò > the dòpo un breve 
' - Wntàattimenfr ; v; 

*freciphdfamente . 5 
Efcono poi Tolomeo* \ e Mèrafpe di fendendo/7 f 
' indi 1 Epi gène- con- feguito ; 

<fc Soldati Si^j i ' 

A&r.LE noftre ifetife 1 » 'indegni v 5 - 
Nait fon : facil ^còn^uiftal ' - 

Ti/, town forate / : r : 4 - 

D' opprimermi., ò Superbi • ; 



^Si irtlpetti->a Vita^^- 1 ■'' *■ 
4 Sf:all'orttani daf&iftoU* ' f SbWiri . 
Mer. ^Oh >{xkcot& apportano 1 -) 
Epi. -ArToltììTfèc^ * ^ - 
vPofrò pur d' amiftà .... 

in atto d'abbracciarlo. 
Tol. Scortati . Io fono ■ . 

Nemico tuo . Tu mio nemico fei . 
Odiarti doglio , e tu abborir mi dei . 
Eoi. E a me parli in tal guifa ? 

Tot. 
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P R 1 M O . * 

7$/. lo non diftinguo 
Più d' Antioco nel Duce , . - 

L 1 amico a Tolomeo Prence Epigene : 
Nò più quello nón fei « 

Epil lo tici. delicci - * i : ( fai , 

D' Antioco nqn ho patte . All'ombra , il 
Del fùo.German da' colpi tuoi trafitto , 
-Ei.-giurù la tua morte . 

Tot* Il fuo Germano 
Io non fvenai da tf aditor , ma. quella 
Non c *V origin vera . : a (fete , 

Degli odi iuoi • L' empio di fangue ha 

. E appagarlo convien . 0a quefte vene 
Ei però dovrà trarlo . Il faugue tutto 

10 non ver fai finora , 

Che peccarlo tremar rie hò molto ancora. 

Epi. Son giufti i fdegni tuoi, ma la ragione 
I trafporti ne aftreni . , * ^ v 

To/. Ah tutte ancora 
Tu le perdite mie Prence non , fai • 

Epi. E che t' avvenne ? ■ . : >i 

Uoh Innòrridifci , amico . ,1; 
/Al «Figlio mio la vita ,ì.ti ^r;ti> 
Forfè già per mio c^nno v^* ^ 
Forfè la Madre , e ^ibrò . forfè adeflb 

11 crudo acciar nel proprio fèno ifteflb . 
Epi. Che fento? Che ha^ l^ ^ ,^ 
Tol. Io dunque efpofti . glio . 

Del mio Nemica al i 1 ire , e Spofa , e Fi- 

. Abbandonar dovea ? ìt rUV'Vw: à T 
Spi. Troppo rigida invero • 

Troppo funefla prova . 

Detti di. tua virtù , pur frJ i difaftri 
MTi. ■ A S Non 
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*o ATTO r 

Non conviene avvilirli. Un tuo foftegn* 
Sempre in me troverai > ma dc'tù&i giorni 
Prendi cura maggio* > Fuggi e rammenta, 
Che d' alma grafito ai latrai >' > 
Stancanti i fati poi d' cflcr tiranni . 
Scherzo deli 1 Onde irate 
i Palpita il palfaggero , ^ - ! 
Che al -Ciel notturno, 1 -é netb 
Teme di ttauftt%iat i J t il.'' v 
jVla fcéifca it fao fpavefctay 
Se di fereno ua lamfo ^ 
Addita a lùi lo ibampo ; ; 
Per l'ampie vie dei mar v prit • 

3 C E N'A 'V I li 



- 



Tolomeo , b Me* afa »> : 



» j ... - . . - * _ i 

Mico , alrro per ora - :> . .1 . 
Qui non giova, tentar . Benfar dob&iateo 
A ritirarci in falvo , e una vendétta 
Aflìcurarci almen % i ' r 

Mer. Del ta mi a fede * * - 

Fa quell' ufo , che vuoi * > ! 

Te?/. Odimi . In traccia vado » 

. Di que % Guerrieri io fbor di Meniti or 
Che avanzaro 'alla ftrage 
Del pailato conflitto ; Entro la félv^, 
Che al vicin Nilo ia rira '» 
Folta forge di piarne 

\ Tutti gli adunerò • Deliro t' aggira: 
* . ~ . Tu* 
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P /R l M O. it 

Tu frattanto per Mcmfi f e quanti puoi 

De* mici lìdi - raccogli . A me li guida , 

Ch 1 io là t' attenderò . 
Mer. Ma con qual' arte 

Da quelle mura occulti ufeir >. 
Tol. Nel facro 

Solitario recinto ; 

De 1 Sepolcri reali evvi un ingrello 

Di fotterranea via noto fol tanto 

A Cleopatra , e a me . Quindi per breve 

Corfo perfino ai fiume 

Giunger potrai ficuro , 

Ed a me riunirti • 
Mer. Refta a me dunque il pefo 
; D'ubbidirti, o mio Rè . Va pur. Potremo 

Farci ancora temer . 
Tol. Ti ftringo al feno (*) 

Delle fventure mie 

O compagno fede! . Vadafi oh Dio ! 

M' odi Merafpe . Ah fe il deftin tiranno 
Seri ile la morte mia , la Spola , il Figlio 
Siano i primieri oggetti 

Della tua fe ma farà forfè allora 

Vana la tua pietà , le già V acciaro 
Colla materna mano* •.. ah tu m'intendi ! 
Oh funefto penfier ! . . . . Teneri alletti 
E di Padre, e di Spofo in quefto feno 
Tutti deh per pietà tacete almeng • 
Ah fè perdo il Figlio amato, 
Ah fe perdo il mio teforo 
E' un prodigio s 1 io non moro t 
Se refifto a tanto duol . 

A 6 Fra 
. * Refta come fopto mi dolere • 



.it A T T c * 

Fra,!' attinga., e fra Uam^e- - , 
Difpcràto qtifcftó tóre- 1 M; * : 1 
Smania , <gehie j 5 lknt?i*f ,<*rèfaé , ! 
E la morte ' attende 'Taf l f • ; ^ 

Ah' l & pcé&è'4!t. - 1 '^M J ; 4ÌÀe • 

SCENA .«Vii £ gpjiM»c^ 

u . ); .ii f- • Ì7V3 iU'Jl ! Tj!t)0' V* SCI 

H MonarcàiHfelìc&. T I\9 natt jttteitdo 
Come tanta virtù dèi*H AftrI' *àU' dnre 
Abbandonino i Ddn^ dtt<fi4i'-ìiirpitit. 
Am. Ccdì'il brartdo ^<itiérr ìèr J J ; ffflà'§te- < 

Ejpi. (E' di nD^o^te r pèfi^ri6b)i ^ 
Mer. In quello loca^ ; ' 1 

Sì vilmente All'acciaro- 1 ' ( J 

; Di depor non v' c l' ufo v yjfiiià /ii . 
Ant. Ignori *forfe ^ * 

Chi prefeme 1 ti ffa?rj:ia?:- ; i e- % 

A/M Nò / ti conofco • - • - j f i 

Antioco aflai . Quel barbaro ^neitiico 
Ravvifo in; te-» che nella fe te avaria 

- De' Regni akrai; Ripone r ■ 
Ogni dritto , ógni leggè^ ogni ragione . \ 

Ant. Chiudi , perfido V chiudi - I 

II 4*crilcgo labro v In faccia mia, 

ì)unque potrà + . . : . Dovfiò £offrk 

t • • -\ ' 'ì - ^(dall'ira 
Scuro avvarapàrifti il cèr wCuRodi a forza 
Difarmate colttii 

. Mer. 
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Mer. (Solo fra, rànti -. ' " ; 

the far pofs'ió ? )' 1 *. •" 
Efi. ( ; T' arrendi •.. • ' 

Fidati a me.) .' ' piano * Mera fa* 
•Antr- Se ancora ... 

Un niómento ritarda s 

Trafitto al piè nit cada . (Spadt. 
Mér. Trétìdiiih 4 don" dèlia forte . Ecco: la 
... .. ' " forte fra h Guardie , 

I • k hi» . • i * • . ? V I • 1 ■ » / • . * ».» • -\ • 1 • . I » 

• • /j/kì'na ix, : ." ; - , 

■ :i 4 : , 77.: ...... » 

1 Antioco v Etiitvnt s&trf&iè f poi Cleopatra . 

• Maggior bkfóahza>'ln , m]ò'^bter v ¥|:o^acni 
Nón *Vér Icampò , t con Tièkà'ftbnrè 
Refifter pure/, ed infultatitli aijèorà ? 
Temerario , fellòn , voglio chef mora . 
•Vedér iqosì poterti * in uri col Figlio * 
L f audace Toiòmeb ' :r " r 1 % 

Fri^ixmléró'^/b$a ! pie.Matkcan fòl quefte 
Vittime all'odio mio, / - 
E a compir la vendetta', ' (petta* 
Che l 'ómbra d* utt Germaii fremendo a£- 

CU. Supplice ! voti iriici inginocchiando/* 
Poffb d' un Geniror . . • , 

Aììt. Sorgi . Chi fei ? • - foftenùto* 

Efi. ( Ché~ o{lervo? Ancor refpira 

Di Tolomeo la Spofa ? ) ' 

Cle. E tanto oh Stelle ! 
Io capgiai di ferabiànfcc } e tu d* affetto , 
• • • - Che 
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14 ATTO 

Che più non raffiguri . 

Una tua Figlia in me?Chi fon mi chiedi ? 
Ahi richieda fatate, onde comprendo * 
Che odiofa % a te divènni . 
'Ant. lo non t v i n tendo . * , xùmefopa.* 
CU ^Tu non m'intendi* fc^Q ;: 
Jbcn ip tutto il tempre, o ;i i r 
Del ptiq mifero fiatò • la taqte <pene 
Non mi relto hnora 
Altra fpéme,che in te. Vorrai che invano 
Lufingata io mi fia ? Deh non negarmi 
Un fol de'fguardf tuoi.Lafcia eh* io haci 
Q«c^l , adorata man . Dimore in fegno , 
Col pianto in Tulle ciglia 
Io lo dimando , a te lo prende per mano . 
'Aut. Non mi fei Figlia . .Ritirando con fligno 
h .unno mentre Cleopatra vuol baciargliela . 

Involati da me . Fa che t* afcolti (*) 
Aborrire un nemico , 
Che V oggetto ognor fu dell' odio mio f 
12 allor dirai , che Padre tuo fon 1 io . 
Allontana agli occhi miei 

Qge 1 tuo perfido fembia ntc , 
- * Cerchi invano il Padre amante , 

Speri invan trovar pietà , 
Se dover , fe amor di Figlia 

i *£. non t parl ? a K * ncì petro 1 

Obliar T antico alletto 

Jl ruo Padre anch' ei faprà. 

parti c$l feguito 



SCE- 
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V R I M O . 
S G E N A X. 
Cleopatra, Epigene . 

M E infelice!Qual turbine improrift 
M^inondà , mi rapifce 
Mi wgHc la ragion ? Fórffe vaneggio ? 
Fu il radre.che parlò ? Son'io che intefi? 
Ma giufti Del che ftd ? In che v» dtfefì ? 
Epi. Abbfcif tregua , abbian pace 



De* ' tao mi fero Spdfo ' - 
Guardati d'ubbidir • Cieco nell' ira 
Lo pronunciò , -ma un impeto di fdegno 
Or coàdàmrà in fé fteffo , 
M<* ti r è pentito , c lo 4ek(la adeflCb • 

Cle. Prence che dici mai* Z 
E Crederti dovrò? " ' 

Epi.- Dubiti invano . 
Tu gelofa d' Antioco alle ricerche 
Nafcondi il caro Figlio . Ancor per poco 
Forfè avrai da penar . Sciogliermi io vo- 
■ ; . . glio 
D* ogn' inutil riguardo , e reo non fono 9 
E il dover non offendo 
Se l'innocenza, e la virtù difendo • pane • 
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^ Sì doltfr prefcgi . . ; . 
lo tòmo in vita.Oh quanta forza ha in noi 
O'un^n itt Cola iniaiago,!; In quegii/ac- 

' il cqnti 

<. Un non sò che ritrova <• , : r 
" Onde meno atfànnoCo il corr comincia \ 
( A Palpitarmi in petto , _ 
E a men torbida idee porge ricetto » 
• Da crudeli . affanni oppreffa ... > 
Abbaftanza eflfer dovrei ; V ; , • 
Ora è tempo , amici Dei no 
Ch' io cominci a refpirarv , 
Fortunate mie vicende , 
Se la. pace il cor ne attende 
Per corapenfo al mio penar .. 

» • » 1 * • r i 



» « ■ 



i 



¥fa deli Atto Primo . 

• i # * • 



• < 
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E 



Lungo ordine di Portici^ maeftofi. in 
de' f quali al petto eftenore di Luo, 
Magnifico dcltinato ai Sepolcri 
de' . Monarchi d' Egitto , 

• . -* - ' I t 

^ l - i . 9 ì • * 

E^f. ^Ccoti Ìn-Hbertkde, Ècco adempita 
Lef\ Brame t ue . Si aov ptfeflb 
Alle Tombe reali . Il tuo penfiero 
Non comprendo però. Qua^ mai fra quelli 
Solinghilofrorik, ^Tifimi 
Rifugio attendi , o icampo ? 
Mer. Di Tolomeo farò paffaggio al Campo 
Epi. Che narri 5 J& farà: v& ? 
Mer. Sì ; fra le moli 
Colà racchiufe un fotterraneo caffè 
Hàifuoi prìncipi , onde Acuìrò è il pgWj 
Fin dèi Nilo alle fponde ' 
Epi. Or va . Ti fegua . 
Il favor della fòrte . Al tuo Monarca 
Dirai } che vive ancora 

Cleo- 
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j$ ATTO 

Cleopatra coi figlio . A lui ferbàci 
Ilo i preaioTi pegni f e in lor difeià 
'Attento veglierà • Dirai » che tutti 
Tendono a farlo lieto i miei penfieri \ 
Che fi confoli , e in me ripofi , e fperi . 
Alcr- Dunque addio Prence Amico . Il Ciel 
Che di tanta piecade (permetta , 

Io porta effetti grato . Or che dilcioltQ 
Da mici lacci mi fento 
Più io feorfo periglio io non rammento „ 
Naufrago pur la morte 
Ebbe il Nocchiero a fronte * 
Ma giunto al lido amato 
L f onde del mar turbato 
Più rammentar non fa . 
E' forza di natura v 
Che ne IT amica forte Cy. 
V idea d* ogni fventura 
f^' Dimenticar ci fà . 

forte verfo il luogo de* Sepolcri 
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Etfetne f poi Tamiri 



Econderannoi Numi v 
"1 voti miei ; Che il follevar gli oppreflì 
E' i' opra più graditi ai Numi ifleflì . 

in atto di partire . 

Tarn. Fermati traditor .• . 
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SECONDO. -19 

Epi. Numi , che fenro ? 
Io traditor ? Son quelle 
Le tenere accoglierne H 
Che a me ferbafti ? 
i Tarn. Invcr tu fai ritorno 
e. Di gran meriti adorno J A te di molto 
\ Debitori fiam noi ! L* eccidio noftro f 
o Le ftragi , ed il furore 

Sono forfè per te prove d' amore ? 
.Epi. PrincipelTa adorata , oltraggi a torta 
Quefl' Anima fedele , e ne l'arai 
DalT opre mie convinta 
Pria che tramonti il Sol . Teco non pofTo 
Trattenermi di più • Ali chiama altrove 
Di rendervi felici 
Sollecito delio . Ti rafficura 
Siegui pure ad amarmi ì In me ripofa , 
E tu fteilà vedrai i 
Che di tanta mercè fui degno aflfai • 
Per me quo* bei lumi 
Son afìri , fon Numi , 
Dar ponno a queft' alma 
1/ £ìiiuino , la calma , 
A loro talento 
Mi fento guidar . 
Non odo configlio * 
Non veggo periglio , 
Che putta arrecarmi , 
O t'armi tremar . f*ne ** 



« « 
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Ic languenti : {paranze . - - 
Riforgece "più belle • Il non autricvi 
Nello flato prelente 
Stoiidkà feria. Chi sì , che A quefto 
Orribil dì t che aduna 
Tante nubi maligne a noi d' intortio 
Non fuccèda più chiaro un altro giorno ? 
Del turbine alU afpetto _ i l 
L f Agricoltor talora, . — ;<> 
■ j> Pur fi icolora* e terac:,: .^ 
Che la matura fpeme r ,jV a 
Si* vede minacciar . IU 
Ma quando, men fel crede = 
L: Iride iaCiel balena, 
;Chc la; ioflerta pena 

Fa in behpiacer cangiar • parte • 

" . r i ^ ; < ' . * r. * .* 

• ■ • » « .. • 

i . 1 r - » I i. 
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1 S C E N A I V* 

* 

Parte interna dc r Sepolcri Reali tutta— 
dall' alto al bafToTregiata di Simboli f 

. e Geroglifici efprimenti ir carattere-* 
antico^ del la nazione • Unita Porti * 
che v* intròduce . L' ofcurità del luogo 
non da altro farà illuminata , che-> 
da molte Lampadi acccfe , e pendenti 
dagli Archi . Scoprirai?! 1* ingrcflo 
d* una Strada fotterranea , e praticab? le 
di modo però » che he refli i nterr&tto 
in qualche guifa V afpetta dal V Urne , 
e dai piccoli Maufolei lparfi , e collocati 
artinciolfamente all' intorno • 

Cleopatra col piccolo Tolomeo per mano # 



Egujmi amato Figlio m "/f^ifj^ 
Delle vifcere mie parto infelice^ 
Iritefi or or che Tolomeo s* afcondà 
Col fior de' Cuoi Guerrieri 
Nella vicina Selva . A lui s* affretti- / v 
U palio dunque . Alla fua mano ib voglia 
Dai tuo perfecutor renderti Ulefo 
Qjjale a me ti lafciò . Poi fe il fuo cerino 
Dovrò adempir colla mia morte , allóra 
Senza riìnorfo a piedi fuoi fi mora . 
ii Andiara . Quella è la via , che a lui con- 
duce . additando il fofterraneo . 

t, La ignora Antioco t e ri marran i deiate 

: » Le 
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. Le diligerne fue , che vegliati Jorie 
" Te altrove ad iofidiar . Lanoftra fuga 
" Proteggete pietofe Ombre Reali » 
!! Che alle ceneri voftre 
„ Qui v'aggirate intorno . E'purc un germe 
" Del voftro 5 fletto tronco 
„ Quefto Bambin t ch'ereditò finora . 
!,Jol- difgmie da voi. Deh cuftodite 
,» Aderto alme n V unico avanzo^ in Un 
„ D'una ftirpe cadente «la lui.ierbatc 
„ D' Egitto la fperaoia, _ . 

„ Xa delizia , il piacer » 1' amor de' fuoi ; 
„ Mifera Madre io lo confido a voi . 

J incammina vtrf» ti Sotterraneo . 

S C E TS A V. « ": 



* 1 ' ' 'Antioco dalla Porta fuddetta , e detti , » 

. * ■ ■ T - . . , • • 



aut. L Ur ti raggiunfi indegna . Ove , ti 
Un idea fcónfigliata ?• ; - porta 
C/e. (Oh Dei ! fon mortai) 
ito. A vegliar full' ingreflo .•• : 

><//« Guardia, cberìctvutà t ordtnt* 



vii». 



, • partiranm> . 

Rimanete , o Cuuoov* /= 

Qui alcun venir . Ti lufmgavi ingrati 
; Nafcondermi >1 tuo Fig{i« . . 
- Sottrailo a, me ? . V era chi de^ tuoi pai 

i.» «tmc fpiava , c a tempo . 

5 *• 
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S E CO NDO, 49 
Fui di tua fuga iftrutto »v : 
A me collo lo «redi . - - 

in atto di prenderle il Figlio . 
Cle. Ah Padre , ah .quale 
Furor t'infiamma ? A tanto l'odio arriva , 
Che ornai non fia ficura 
D'un Pargoletto imbelle 
L' innocenza , Peti ? Vuoi la ma deftra 
Macchiar del fangue fuo? Stringi quei 
* (ferro ; 

Aprimi il fen ; S'appaghi il tuo defio -, 
E' un ifteflo quel fangue,e il fangue mio. 
Ant. In vece di placarmi 
Tu più m' irriti . Invano 
Refiftermi ofèrai . come fopra . 

Cle. Scottati , o Padre „ 
In mio foccorfo i Numi 
Della Terra, del Cielo, 
D' Averno invocherò co* più pofTcnti 
Terribili feongiùri *. Il mio rifpetra 
Materno amor • Vedrai 
Fin dove giunga * . . . 
Ant* Eh V hò fofiferta aflfai , 

Strappandole con impeto il Figlio ; 
Lafcia quel Pargoletta. Altro hanno i 
PenfierotOhe di te Xibera aderto (Numi 
Fremi fe n'hai talentQ . in atto di partire ; 
CI e. Odi mi Afpetta ...*f e tritandolo affannato. 
Ahimè • #>i . Che anguftia è qttcfta M 
- Nel timp& medefimo 1 Irbs Antioco vttol 
partire fi vede 'comparir fiilt ingrejjò 
^ della fibrata fotterraneè Tolomeo ~ : ebe 
f coprendo il Figlio inumano* é* Antioco 
v * g ti j' avventi contro f nudando la Jjpada r 
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Tolomeo dalla Strada /atterrane* > é detti • O 



Tellc, ctievedoPAh traditor t'arreda. 
Cle. Conforte Oh Dio \ Cbe fei ? , ; 

... Trattenendoli . 

Tol. Lafciami Volendo liberar fi da Cleopatra, 

K Ant. E come e uvdnzandcfi . 

Tu qui jfellon ? Giungi opportuno . 11 
Ti guida al tuo gaftigo . (Cielo 

Tel. Ah fcellerato "« i \ * 

Ti fvellerò quei cor . 

'Anu Sì ina del fìggilo -Snuda i la fya da • 
Vedrai primo la morte . 0 cedi il brando» 
E prigionier ti rendi , o di mia manp 
Gli paflfo il feno . ' Minaccia 

.'i , d* uccidere il Fanciullo . 

Cle. Ah no ♦ Lafcia Tolomeo* cerre 

r \ . ai Antioco fer trattenerlo . 

Tol. Ferma inumano • avvicinando f eli • 
jrfjifc Olà • Se 4£ predate . - 
, Ei più non vivq.v - 
To/. Anima rea! Ritirando/i tmamofo • 

C/tf» Soccorro v 

S^Rti Numi deKCicl • . -- 

Tol. Barbaro ifco Ita • ... • . . — 
i<«tf Non v* è p}ù che afcoltar • 
C/^ Deh Padre . . . % 
E' vano 
il garrip • 

/ 
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T^c^^!^P e . rar P ( ^o almeno . . . . 
4nt. rff oiì, più i Renditi inerme , o qui lo 
Cle. Mi icoppia il core . (freno . 

Tol. Eh ch/.alJa fd^gno, ornai 
Cede U mia pietà.. Fremo , e rapirmi 
Già fenro . . . . Ah non hò cor . 

j # ; vuole avvemar/i , e fi trattiene . 
Aìtté Già vibro il colpo , 
E qade ii Figlio eftinto. 
Guarda . . . . in atto ài ferire il Fanciullo . 
Tol. permaso Moflro. H$l vinto, hai vinto. 

Getta la fpada « 

Cle. ( ,Ecco tutto perduto . ) 

Ant. Olà Cuftodi n'- 

Circonduce coftui • E/cono le Guardie . 
Tol. Mitcro allora 

Che per fai var qui veflgo,e prole,e Moglie, 

Fra ceppi ho da trovarmi 

Ciu'al hcra attefa al varco ? Oh non avelli 

Mai del loro dettino 

Novella intefa . Ab Cleopatra , e come 

Violarti il; mio cenno.*? -Eccoci al palio , 

Che tanto io jpaventaf. Di tua pfetade * 

Vedi il frutto qual ila . Da quefi" iniquo 

Il Figlio non ferbai , 

Te hom difefi e prigionier reftai . 
Cle. Ah Spofo .... ah per pietà . . . . per- 
dona .... io vedo , 

Che rea fon io,raa.in me l'amor di Madre 
r Del dover trionfò ! 
mf À*«- Nel più tremenda 
, Career fia tratto , e carco ' "■' - 

<Di grayofe ritorte;^ > • - . 7 

B At- 
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16 ATTO 
Attenda il fin de' giorni fuoi . La morte «■ 
Tri. Credi tu sbigottirmi ? ! Ho un alma in 

petto . 

Che di morte l r afpetto è troppo ufata 
D* appretto a ravvifar . Guarda chi folo , 
Chi può la mia coftanza 
Abbattere , avvilir , Spofa infelice 
Dove refti , e con chi t Povero Figlio* 
In quali man ti lafcio ' In ripenfando 
Al voftro flato , al mio 
Vorrei . » i non pollo . . : àh 'm? ; Con- 
fondo . Addio . 
Figlio s $pofcìb r ? r !fa&à<^où^ 
Ma gelar 1» alma» itti'-fèritoi 
Ah Voi fate il mio- tormento» ; 
Care parti del mio 5 cor" ' - • 
Allontani afmch da voi 
L' empio Fato i fdegm fuoi r ' 
■ •' Bafti a renderlo placata 1 ': 
* Jl mio barbaro dolor * • ' ; 

. ... n ■ > È - & «p? -•• jY ' 

; Antrace-, Cleopatra , it $<xbh%hme* > / 

Ci, ;, r : ; -: ..... ti 3- 
UftodT • ad Epfgtrné? ♦ • 
Il mióceono fi rechi , onde all' ìlraflW 
rffcllr Regata s» adóni- ? ' : " ". 1 5 A ' 
Il mi litar "Configiio . I "Numi - 

Furgiufti , ingrata Figlia . E' 'Sun*** « 

° • - • •■. , r.: tempo 

©elle vendette mie> "«* ; 't 



SECONDOv ar 
CU* Se tanto lei 
JD y urna© fafrgue bttmqfbi il rtlo fi vera. 
Ma fi rifparmi almeno il crudo fcempio 
DclioSpofo r edei Figlio * Ah penfa , a 

?adre , 

Che non è rea d r averti offefe* quello 
Innocente Fanciullo 1 * Ah fino a Lui 
L' odio tuo non s'cftenda, 
E la (Ventura mia Lui non; comprenda . 
Ant. Di pietà non pari armi. Alle fue voci (*) 

Chiufa è (jueft'àlnJa* 
Ci*. Oh Dio l Guardami . o Padre r j 
Sera pur la Figlia tua ■ > Qjiell* iun'io. 
Che formò 1 del tuo core 
SI più tenero oggetto Ah tu non m'odi r 
Ed in me rwoaccrofo • 
Volgi i torbidi (guardi .... Ah sì ti placa r 
E in prò del caro Spofor : 
E del miodoice Figlio 
U odio non già -, l'amor ri dia configlior 
Rendimi la mia pace . 
Amato Gertitór*. 
. Nò di foffrir 1 capace 
Più non mi fento -il cor . 
Toglimi almen la vita 
Prenditi il languc mio 
Se a difàrmarti , oh Dio* 
Non bafta il mio dolor * 
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S CEN Af' V I I I. ■ 
Antioco /oh t e Guardie 9 - 

; Ì À ' ' - ' 

Awt* XA,H nò che non conofce 
Limite ii mio furor . Mora col Padre 
Il Figlio ancor • Chi sà ? Potrebbe un 

, > . giorno 

Metter falde radici - > v K 
Quello 1 "batto virgulto, < X\ . . ; 

Yj&a datino mio poi germogliare adu lro« 
Bacia l'amica fponda 

* r Qùel rufcel letto ancora f 

E al palleggerò ognora 

Par che la limpid' onda 

Garrula , e lufinghiero 

Offri da vagheggiar « 

- Ma radunando umpri 

Torrente poi diviene^ 

Turba le chete arene > 

Piante t e capànije atterra f 

£ par "che apporti guerra 

Non già tributo al mar V fart* . 



.- » 
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SECO RD O . 

- 

S C E JS A I X. 

Gran Sala nel la Reggia di Mémfi>. Trono 
da una parte . Sedili .dall' altra . 
per i Ca^i dell' Efercito Siro . u. 

\ % i : l \ m « • * ì * 1 

Cleopatra, Epi gene k 

P 0 y v ; : i . ( volta 

Rincipe invan t'opponi . Anche una 
L' alma otti nata ad efpugnar d ? uri Padre 
Avventurar nai vogliò * : » 
Epi. E ti lufinghi 

Trovar pietà ? . 
Cle. Sì croverolla . Il core -, 
JVTci ' prefàgifefe • In faccia ♦ 
De' congregati il}uci : ; : - 7 
A : piedi fupi : prpftrata « . - „ 
Pregherò, j piangerò * Se p^j /lofl cede • 
Se- btoetrer pofc non potfo i •,; 
Ch' ei plachi, gli «odi , ?i e £ìirc lK ' r > 
Qui di cordoglio ei mi vedrà mfcrirfc . 
Epi. Eccolo ; A noi s f appreift . li primo 
■ r ** • » incontro 

Fuggi almen^derfooi.iginr^'-- I n quelle 

itanze 

N^fcondjtL p5p poco ; e «;auta attendi 
Di prefentarti a lui ■ ; \ .« 
L'opportuno momento. ; ' - 
CU. Etenii Dei :; 1 1 

La mia mente reggete , c i labri mici . 

iSr ritira alla finifira , mentre £pigene 
va incontro ad Antioco . 

Bj SCE- 
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3GEn:a:xì 

Al fimo di torve Sinfonia nntìtare precede** 
dalle Guàrdie , e dai Capi defP Efircito efie 
Antioco 9 che fervito Aa Epigene tuà 
fui trono . I capi dell Efercito Ji 
difpottgono dirimpetto allofteflò t 
ove fono i (edili par loro 
Aejtinati > 

-Atf-V^/Là qui Tolomeo < 

partono due Gnor Aie* 
Traggali in un col Figlio, Incliti Duci 
Delle vittorie -mie • 
Gloriati compagni , arri'fi? il Cielo 
Alle noftre fperanze . E* il mio Némtco 
Sconfìtto » e prigionicr > ma ciò non bada 
« À I La tati fidurewa-, 
A! la ragion di flato » ali» ombra Inulta 
Del mio Ocf mano « £ f neceffario alfine 

• tiò ftcrmiflio total d 1 uà empia flirpe , 
Che fra i retaggi f udì ; 

Conca pur quel <T un odio eterno a noi ♦ 
Ch. Ah Padre ah non è ver • Non è il mio 

fSpofo 

Reo dell'odio , che addaci . „ E % noto al 
m Che per folo tuo cenno Mondo » 

• % La mano io diedi a Tolomeo ; che (trotto 
h Fu il nodo allor di ftabil pace in pegno 
i, Fra 1* Egitto , e la Siria . I novi femi 
tf Chi fvegliòpoidi guerra?nE chi primiero 

Fraofe i patti , e 1 a fè , di cui fò il Cielo 

Mal- 
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SE/C O NrDO* - jt 
Mallflvgdoij /chiamare? Il pefo errendo 
Provato abbiam] de' fdegni tuoi finora , 
Ma igjiota è a noi la noltra colpa, ancora . 

Ant. ; Bafta bejixh* io la Sappia , e ch' io 
Giulio il yoftrorga&igov (ritrovi 

Cle. Eth nò,; Si parli 
Sens4 prercfti ornai • Dì , che il potere , 
Che del genera tuo la gloria il nome 
Giuulèro a ingoffirti . Air armi quindi 
Ciecaoaenre. corretti . Ah pace f 0 Padre » 
Pace una yoka.„Qblio profondo afperga 

n Le paflare difeordie . Al tuo nemico 

» 'Srendi Ja man , (ciogli le Tue carene ; 

* Ballino a te k le ftragì , a noi le peue * 
Ant. Mn impoffibil chiedi* Efci d' inganno» 

Immuraci! io, 
Cle. Nò caro Padre* : ? 

• Npù Idif così. Rendi U GwteeJl Figlio 
A una Spofa , a una Madrq. Andrem fe 

Efiili andremo in qualchejigtióff* a) Mondo 
Barbara fpiaggitf . Il retto 4à trarremo 
IT una nv fera vita , i > 
Che ailài , che itroppo è fiata , 
Ludibrio vii della fortuna irat*, 

Ants Non lo fperare % feende dal Trono. 

Cle. Ma di qua! tempra è cw : (nafccfti 
Qycl eia: che .chiudi »n fibn ? ;Da <jual 
IrcanaTiCTc?Avj;?bbe un rronco>u palino 
Più feblo V é um^nfc* » Gli ordini narri 
Come puoi. di narura Oh Dio! perdona 
Le violenze , i moti 

: ricopanendofi con unerjtzza * 

./! B 4 D'un 



• fy «tt cfotoré ' infittito! 'A posola' l fbfeo 

10 perdo la ragion . 1 Palpito , c getìaò , 
Smanio a un tempo , é 'deliro''^/ 

i prodigio c de l Ciel , fe ancor reipiro. 
Sperai dal Ciel 'turbato 

Un raggio al «eu di ; calma» ^ N 
' Ma perde ornai "■ qùeft' àlmti 
Ogni fperanza ancor « ■ ; 
fMiftro affa-nrio mio , * 
ì Inutile mio pianto, "' ' -'' 
Se non Ottiene il vanto ,v 
D' impietofir quel cor . 

i In atto di partire . 

Ant. Si trattenga , e. a me rieda . ( Al cor 

i.. J .i mi parla). 

alle Guardie che fami rientrate Cleopatra . 
Certo tenero affetto 
<■ SconófdUto fin* ora .' Odimi* v o^FigUa . 
Del -mi» ■ rigoré alfine ; • j s • J* 

11 trionfo ottenerli . Io cedo, e voglio 

<■ Pur CoWlblSrti » r -i:>r.>: 

Cfc. Oh ; beh - vertati pianti ' ; 
Oh faufto annunzio 1 Oh vero 
Autor del mio ^conforto ! 
Ant. A. me dovuta , - ' ^ ' 

-Decretata da me , del tuo '■ Conforte , 
^Nón men che del tuo Figlio 
Era la dóppia ftrage . ;A tuo «guardò 
Io mi contento adeff© > . • : - 

i iy una vittima fola , * della icèlta •» 
Lafrio l' arbitrio a te . Fino al meriggio 
Spazio a penfar ti refta.Entrambi appunto 
Giunger denno a momenti. Appiè dell'Ara 

Quello 



V 



SECONDO. y y 
Quello, che tu condanni , etti nto cada ; 
Quel fbe libero vuoi , libero vada J 
Sai la Legge . Or tu decidL ' 
» Fra lo Spofò , e il caro Figlio , 
Parti fol dovrà configHo 
La coflanza dpi tuo ...cor . t ; ♦ 
JLa tua pace, il tuo ripofo 
Sol da te dipende ornai , 
Più lagnarti or non potrai 
fle accufarmi di rigor. 

parff con tutto il tigniti * 

- *. 

— . » • 4 * * 

' t - -, 

S C E N A X I, 

Cleopatra, poi Tolomeo col Figlio . ? 
fra te Guardie . 

O .: 
Nnipotemi Dei deve s' intefc 

Più efecrapil decreto , . 
Più ibe( lerata idea? Può dunque tanto 
Un Uonio » un Padre, aftbmigliarfi ai 

•moftri 

Colla propria barbarie ? Ah volgi altrove 
Il paflp t o Tolomeo • Da me lontano 
Quel Pargoletto invola, Agli océhi jniei 
Celatevi in eterno • j - t 

Tol. Oh Dia che parli? , 
Che t 1 avvenne i che fu ? Tu fei . . , . 

Qe. boa io 
Un luttuofo efepapio 
Della miseria umana /AUor eh' io credo 
Ogni pofiìbil pen* 
; ; B 5 Aver 



54 ATTO SECONDO. 
Aver provata f : e inaridirò il fonte " : 
Delie lagrime «mie , veggo pur troppa 
Che> in novelle amarezze ho il cor fom- 
* _ ; < - (merfo, 

E che dagli occh i un uovo pianto io verfo* 
Toh In nome degli Dei 
Del novello tuo pianto àlmen palcfa 
V origine qual fia - Ciò che i' aftanna 
Più non rimanga afeofo 
Abbiane la Aia patte anche il tuo Spofo, 
Clw. Ma che <ftrri degg? io ? ( trambi, 
Che vuoi faper? Che il mio fupplizio en- 
Che liete il mio terror ? Che mai di quello 
Non provai -più funefto atroce giorno ? 
Che le furie d' Averno ho tutte intorno? 
Tol. Xa cagion del tuo tormento 
Se ancor taci è crudeltà . 
Ch, Non parlarmi in tal momento 9 

Lo domando per pietà * 
Tal, Volgi almeno al Figlio i rai • 
CU. Ah mio fanone ♦ ah perchè mai 
* Tanto in odio il ■Citfl f avt& ? 
i non piange al noftro pianto, 
v alle Tigri eguale hà il vanto , 
O nel feno il cor non hà . 
Se ad affonno così forte 
Non fi placa ora là forte » 
Quando mai fi placherà . 
partono fr* < le Gunrdtc . 



Fine dtW Atto toconào . 

: 
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ATTO TERZO . 



SCENA PRIM -A » 



Galleria corrifpondente a diverfi 
Appartamenti , 

>igent , e M<r*fte eon fegutto A' Egiziani 



« r ♦ 



c 

Afer- V-^Ome impofc il tuo foglio 
Eccomi at fianco tuo . Gli ordini tuoi 
Noftra legge or iaran • Tutto fi tenti , 
Ma falyifì il mio Rè • 

Epi. Tu non % ignori 
V adito qui f conriguo f onde fi feende 
Fino ali* Atrio Rcal . Co' tuoi per ora 
Vanne , e colà xi cela . A te fra poco 
Di ritorno io farò, Tutti faprai 
GÌ' inciampi allora al mio tiranno orditi f 
Eaqual colpo felice il Ciei V inviti . 

Mer. Ma delle noftre fchiei?c< : • 
Chi avrà la cura ? : # 

tyi. A regolarne i moti . . j 
M' affretto adefib . . : x \- 

Mer. Al noto varco adunque 
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\ . SCENA 1 \. 

Spigate , indi Antiocq , e 'Gtfkrdre , : * 



: i 



>Hfa cauta prudcaz» . 
Affìcuri l'intento. • 5 ' - 

Appunto , o Duce , 
Io di te ricercava 

Epi. Eccomi . * . . 

Ant. Alitine 
Pago farò , pei mio German Selétipo 
Ad efpiar pubicamente il fato f 
Un*T de' Tolomei capirà frenato . • 

Epi. ( Barbaro cor ! ) v r 

4nt, Tu vanne „ ed all' iftantc 
Fà che venga dtfpofto (mo ? 
Quanto al grand'uopo è neceffario. Io br4* 

■ Cotffcflàrlb; m' è forza , impaziente [ : - 

: Quefl' olocatìfto.io Cranio,' e mai, vendei tg 
Sì cara non mi parve , A tei<penó£> -V 
Sarà forfè V incarco . Al Re nemico 
qual ti ftrinfe un tempo 

. Vincolo d' amiftà . f 

Epi. Signor , :perdona ; ■ : ' . " 
Mal mi conoftri . Ad Epigehe Amico ■ 
Più non fu Tolomeo » quando divenne i 
Ad Antioco rivale , t . ; : !V. 

(Si deluda cosi. ) . >^ i <l 

f ^W- Prènce : diletto ' i i - I l 

Or sì te jrictanofeo .! uJor./x 

. D£g*K>dellVaipor mio, La lor mercede 
— - I a I tuoi 
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I tuoi meriti avranno. (ffanno 1 

(*) Mi vedrai compir da forte 

, Quanto il labro a me richiede. 

k. affrontar l'JXÌeOa mone 
_ TV Cop intrepido valor, 
fiò, che un fine piCr felice 
A un vallai fperar non lice , ' 
Quando incontra il foto etfrerao 
Scm Prefi.doalfuo3isnor. f ^, 

S CENA T li 

Tolomeo, Cleofaùa -, col Figlig : 
Ir* k Guarfa, é detto. ; ' 

i , ) | t > 



^Ecfod . E' giunta l' ora . - 

ione Cleopatra elcgo-a? • 1 

Ant. 11 Sol declina • ' • : • ' ..n 

Già dal Meriggio, - • ' 

Tol. ll so , Fu quefta li tempo ' ' ' 
Limitato alla fedi* . Anima rea ■ »■> 
Donde traefti mai" 

Sì malvagio confici io ? : • K 

Cle. ( Temo novi diMri ;) ; '-'■•'» 
E cosi dunque ' ;> " 

Da te fi corri iponde ■ • 
: A un benefizio mio ? <2&e! folte orgtoelio 
None domatp .ancora ? Qlà.Cuftodi 
Si conducano kltf&ve ; ^ ^ ^ - v • 
9#. Ah; nò'. Sdfpeddl 71 ' '•■ 



Q«. Ah; nò , Sòfpe.ju. 
' lì ^mmdo rohsMm Tu mi donaftl 

Una 
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Una di quelle vite , ed il tuo dono 
*' Non devi rivocar . 
Ant. Dunque decidi 

Qual capo ^tlla bipenne 

S'abbia ad offrir . D'inutili dimore 

già fon' io . 

Tempo averti a pcafar . Rifolvi • 
Cle. Oh Dio ! 

Dunque mora ... Che fò! Rimanga in vita 

Dunque ... Ma chi ? Salva perifea ... 
1 Determinarmi ? E* troppo (E come 

Queft* impiego inumano ; 

Ed io m' accingo a fuperarlo invano . 
Ant. Ladwbbiofa tua fcelta (Spofo ? 

Vuoi eh' io prevenga ? Ha da cader lo 
Cle. Il fulmine di Giove 

M 1 inceneri fca pria , 
Ant. Della tua prole 

Brami lo feempio ? 
Cle. Ahijme ! JSfeppur f 
Ant. Ma vedi 

Che vola il tempo . 
Cle. E quefla dura legge 

ì$on potraflì cangiar r 
T Ant. Nò mi i piegai 

Abbaflapza con te . 
Cle. Nè il pianto mio , ' 

Ne l'angofeia mortai , che mi divora ..,» 
Aut. Voglio fangue , e npn pianto , Intendi 

(ancora ? 

Tot. Perfido,c fàngùe avrai. Cella una volta 
Di farla agonizzar fra i vari aftetti , 5 
Edi Moglie , c di Madre. ,,Etrcr dovréfti 

D'efui- 



• , T E R Z O. . ?g 
M D^cfulrar .pago al fuo dolor . Ne tanca 
» T innoridifce enormità- ? Sicura 

" i^f f l on . r f JP^ »■ FWqoillo ti core olienti > 

aS Fh C Ì% t rt »«M^« ancor pavenJ 
At. Eh già l' ira- m » invade . . (f i ? 
Già pm non mi reprimo. O tu rifolvi 

O d'entrambi ia flrage . * 
Tot. Io ti rifpondo, 5 ** 
lo per lei fcelgo . Ov'è la feure ? Il capo 

ì?l£ fa°me SSST 10 * em ^ 
Sfogati in me . tu Spofa amata appròvk 
•1A mia fermezza. Un figlio * 

§t nfparmi da noi . Lo Jafcio è r véro \ 
Senza onor , fenza regno, 
Senza ajuto , e foftegno , tj 
Ma de l Cielo al la cura , 
Ma a te lo lafci o , e compiranno a garà 
Pictofi il CieJ , la Madre '* 
Gli uffici in lui, che avri a compiti il Pa- 

ciglio, (dre 
Il mio fato io non pavento : * 
Tu confervami nel Figlio 
Un immagine di me . - 
. Guarda , u Moftro , io vado a morte, 

T?, ft n » e cortame.; 
x? -r 1 p ? llldo » e tremante , 
■E fon' io maggior di te . 

; parte fra h Guardie 



SCE 
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• :;,! s c e n a i v. ' • ; • 

. ... . .1 i - m 

[Antioco i Cleopatra , // piccolo Tolomeo i 

V A pur ; Porta fra ? ombre ^ 
' li trofeo lumipofq : r> 

Dell' ihiiodehza tua,/ 
E// f Siamo traditi 

V Vieni , o Signor . Là tua prefenza fol* 
,J Fùò riparo apprettar f / • r 
Ant.. Che fu ? Che dici ? . (fpolto 
Ept. Tutta Memfì è in tumulto • Altero , e 
, .Con novelle à& fuoi Schiere adunate 

• Scofre' le vie Mcrafpe • Ai Sirj ftefli 
Il Popolo s'è unito « Armi raccoglie, 
Infelloniicé, e freme, e ardito in faccia 
A forza Tolomeo phiede , e minaccia , 

CU. ( Provvidenza det Ciel I ) 
Ant. Come? vorranno 

Strapparmi quefl\indegpi 
, La vendetta di man ? Òuftpdi indiamo , 

Corrafi a raffrenar . , . , 
Epi. Senti ; Che fai t 
, La tua difefa a confervartj almeno 
J^im^ngano coftoiro . In ogni ev'entp 

* Il Nipote , e la Figlia 
Sob grand* Armi per te , 

Cle. ( Finge Epigfene , 
4 O incero configlia ? ) ~ 
Aiti. Il ver tu dicf • 
Ma c«sì folo efpormi •••• Ah che i refpiri 

M' ira- 



T 05 H X & » 4* 

Epi; ;Eletio duolo 

- D^tfntichi tùòi Cltterpier cawótio-tACColfi 
Giù neli' Atrio Reai •«<• 17 attendfon eflì , 
E ifcorgeraùti illeio • f :v 
Al loco. dei. tumulto . Io cP altite jparté 
Col retto de* tuoi .fidi i . ^ 

Sorprenderò i Ribeli?*. : 
yfot. Ah caro Prence; " ^ 1 , y/ 1 :t 



imorfi i ed il velen . JVT agira , c accieca 
L'impazienza , il difpetto . Io non sòquafi 4 
Articolar parole . 

Agli occhi* miei torbido fenibra il Sole , 
Di fdegno , e di dolor 
Avvampa V alma , e freme r 
tE-' ^peiifo ; e tarda *a«ror? 
Ah vadali f é di \ fangue 
Si fpirgano torrenti ; 
Le furie mie paventi ' 
Chi provocarle af di* • 
Tigre , che un dardo irà in i£nq ; 
« , Che fpuma d f odio ♦ e d' ira > 
Che a vendicarli afpira . 

Fiera non è cosi . fatte . 



- < -• * • > 
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r 

• * m 

» p 

Epigene » Cleopatra f il piccolo Tolomeo 



Guardie* 



Epi* SEguitemi , o Cuftodi. Or non è tempo 
Di finger piùt . Già volontario corre 

Ai>- 



Antioco ai tei* agguati;. Andiamr» f $6» 

' retta* 

• Che «ce minar l'imprefit ;> : Qr puoi iìcura 
, Gonfolzxùi o Regina « . .' : - : ) 

Foriera d'un bel dì V alba è vicina , 
£/«.- Pdii' Spiegami alinen ,<•. * .» ■ * ■ 
JSff, }Son arrecarmi > . • ''■ ' " 

Preziofo ogn' iftante . vt: . 

B' divenuto ornai;- i .• 

Tutto- fra pòca il jtuo deftin.-ftErai i 

forte poli* Guardi* * 



: SCENA VL 



- 



leo fatta r */ fwwfo XoktneO i 
poi Tarniri # 

T 



Afcolfo t sì t T afeoko : 
Sedutricd: iufkiga - 
Che tentando ttrifvai . Prcfu noi lavano f 

- « ■ a 



ViCi acerbo poi del mio primiero affanno 
Tara. Apportatrice io. vengo 

Di lieti avvia. Il Cielo 
. Rafterenoffì . e in pace :r . 
, Refpirar noi polliamo . A Tolomeo 
, Già dal pie le catene 
t - Per . ordin d* Epigene 

Difcioltc furo, e lui vicino. ingreflb 

Me- 
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Merafpe addio infra T Egizie iquadre 
Inerme , * prigionier refe il tuo Padre * 

€te. E quefte » o Princrpefla 
Son le faufte novelle ? 

Tarn. Altre per noi 

Più gradite , pià belle 7 
Non faprei figurarne . 

Cle. Altri penfielrì . . . . c , • ^ . . .., . > 
Se Cleopatra folle, 
Tamiri nutrirla « 

Tarn. Ma in qucfto ca6 
Ragion non hai 

Cle. Non hò ragion ? Si tratta 
ET un Padre prigioniero f e prigioniero 
Del fuo maggior nemico • lo ft> parteggio 
Da un Inferno nclP altro * Il mio dettino 
Non fà cangiar mar temprie ; v 
Son io • fon condannata à pianger fempre* 
t Deh lafciate f eh? io re (pi ri 

Dai martiri flelle ingrate , 
Un Alitante ipietà „ - 
Ahimè qual mi forprende 
Incognito tremor ì .Qual i cr pupille > 
Folta nebbia m f adombra ? 1! dìs* ofeura; 

- Tuona il Cielo , e lampeggia . Ovunque 

io gira 

Attonito lo fguardo io non incontro 
Che imminenti rulne , 
Che immagini fanefte ♦ Ebro di filegno 
Lo fpafo io là difeerno; Il Padre io vedo 
Qui fra i lacci ♦ e in periglio , e il mio 

timore 

Mi ftraria intanto a brano, a brano il core* 

A 
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44 .ATTO 
A voti mici parca 

Poe' anzi il Giel ferei», 
Ma torna in un baleno 
Ad ofcurarfi il Ciel . 
Un Zeffiro foave 
Mi prometea la fponda. 
Turba , e fcouvolge or T onda 
Qacl Zeffiro infedel e 

parte eoi jpglh 



* » 



SCENA VII. 



- . 



. 7 amiri . i ; 

Ktcncrir mi fcntOi ' : 
A quc f palpiti fuoi * > Ma troppa, : invera 
Gii argomenti ingegnofa ella ricerca , 
Onde rammaricacfi,. Jl tnio Germano 
Won è\ un barbaro ai fin . Punque che 

vx. '-' ■ "giova 

Quatido incerti ancor fono f e fon lontani f 
Amici parfi i maii 

Coi timor , col pegfiero ? Jo non approvo 
, Un arre, cosi fólle . Afpettiam fempre , 
Clic certi i trifti eventi , 
Che fien vicini a noi, 
• E coi} qualche, ragion fi pianga poi •> 
Bafta ben provare il danno 
D* un affanno tormentofo \ > ' 
Qiiando fpeme di ripofb 

Fra i difaftri il cor non hà • 

Ma* 



. . T E R 2 O. 4. 
Ma- chi piange innanzi- tempo 
Si procaccia invan le pene , 

Fabro invano a fe diviene 

D' una «rana crudeltà . forte . 

S C E N A Vi li. 

Gran Piazza di Mémfi . Veduta della 
■Reggia in . profpetto . 

Tolomeo ed Epigene , 

VT 

m»/.-L^On dubitarne amico. Io sò qual'ufo 
Di tua profpera forte 
Far debba un vincitor . Nell'alma io 
Gli obi igni rotei. Dal fangue (ferbo 

$r«JSP**? mf *' s '*SS' l ™S* intanto 
Un nodo più- tenace, io per Tamia. 

• - gj* a « e »i tuoi rammento : ' 
Ella farà tua /beffa. ' fr- : 

Oh me «omento J ■ «t r •.-..*«. • ; 



■ . ; 



• SCENA TI MA . 

Cleopatra eoi ptecekh -Tolomeo , e detti 
poi Merajpe precedendo Antioco , ' 
.che lo fané frale Guardie 

S. .Egiziane ■;, mài Tàmitì ,: . ■"' 
Erbami il Genittoré ' 
Adorato Conforti, e al' pianto amaro 

Lo 



Goc 



! 



*5 A ,T T O 

Lo dona , onde mi vedi umido H ciglia j 

Non prender nir r dal fuo rigor confici io „ 
Tot. Ceffi la tema , o cara? v frettai al tr' armi 

D*un alma pertinace { i 

A vincer mi difponga 

L' indomira ferocia . \ y ' \ 
Mer. A te s* appretta 

Ami beo prig ipniero 
Ant* Altin mi vedi 

Tolomeo fra i tuoi lacci; . Alheljia feder 

Un vallai la f pergiuro • 

Mancar pc?tè ; prore mitrarmi in queff a > 

Empia conduiort . Dal mio mi fura' 

V anima tua ~ Contro di te finora 

Io le mie fùrie hò efercitatc * Adèflor; 

Tu pur contro di me puoi far la fteUTa 
%>l. Si vendicarmi arrena 

Voglia > Antioco i; di te V Cuffodi iì 

brando 

A lui fendere f e voi portano la 

• t ; < t Spala ad Antioco . 

Quanti qui fiete.ami<;i miei Tacciti 
L* efempio mia fègui te < : A fobia utr bel 
Ant foca d t ri fpetto oggi da noi - (pegno 
Si depongano* l'anni à giedi fuor. ! 

Tolomeo ed Epigenv depongono la fpada * 
piedi /f Antioco r -cos* tutte fe guardie • I 
'Ant. Come F | 
Epf. Oh virtù l v ì 
To/. Siam disarmati * e (lama 
In tuo potere • Io più di tutti la voglio/ 
Una morte incontrar.* ffr a me tuttofa 
Puoi nega* i'amwtuo^Noi altro iabr*rao % 
. . Che 
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Che si dolce conquista. r> Ah tu l'accorci* 

„ Al Genero, che prlcga v allai tua Figlia 
,r Che in lagrime fi llrugge r ed at Nipóte 
„ Tròppo- prefio- al i r off efe > rt : 
„ Nato degli aflri avwriì . E tu inaócetìte. 
„ Tu infelice mia prole all' Avo innanzi 
„ Piegati al f«61 , Xevfué ginocchia ab- 

« • * , rf . {braccia. 

Farla' gè* Hot* Digli,. che (bì cerchiamo 
_ Gii attettf defi fub cor > ne più vogliamo 
C/*, . ( Gtò ralìltér pdttfcbber^ - 
-<f«v Oh f pio l 'fQòrgeVe'* o ( ;: I(q u éf|. t 
Dovei mi 'trova » E qUefto' Utf'3bgno ? E 
Xa tua vendetta? E ancoraiotìoh m'alcondo 
Per timor,per vergogna al Cielo, al Mondo? 
Non più , non più . lenite , o Figli miei, 
abbracciando Tolomeo' Cleopatra e il Figlio . 
Venite a quelle braccia* A voi ridono 
La tenerezza mia , Rinuncio , a quanto 
Ingrurto v r involai , V antica p.ice 
Rendo a Mentii , all'Egitfo, e ad Epigenc 
Rimetto il fallo fuo , fallo , che tutto 
Del mio ravvedimento ottenne il frutto* 
Cle. jOt fcintillar potete 

Giofe mie lènza tema, 
Epi f Oh cangiamento! ' 
Tol. Oh lieto 
Oh fortunato dì f Vieni , a Tamiri , 
Vieni a parte del nofiro , 
Dd giubilo comune , e la tua mano 
Delk le _d' Epigone il premio lia (mia* 

" comando 
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4* ATTO STERZO . 

■Aut. Al TftffliQ , : o KiS'iina.fcTcmlii^ : O 
. tMoviamo^ il pie . Senza dimora ai Nuto 

Si prepari ,:fe. ofFctifca -j , oTf -.T) fA < 
- ,Solcnfte jtta, Sacrificio l. KiliTrii (»dirQ 

Le noftre contemezze . » A* it?r« (i^wiito . 
. di i ticanofwa^ adcha un tributo , 
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t*3»fifc< pwò te ifetfSi oltraggio, 
* ... 'r x u\ ,<Q*e mantiene' il''ff*PjfpliM«klP . 
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